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Quali masse 
e quali élite?

Sandra Sain
Produttrice Rete Due

Da mesi sulla stampa italiana si susseguono articoli che indagano 
un tema che potremmo sintetizzare così: masse contro élite. A dare 
la stura al dibattito un lungo articolo di Alessandro Baricco, pub-
blicato su Repubblica, dal titolo “Ora le élite si mettano in gioco”.
Baricco riflette sul funzionamento della democrazia contemporanea 
che sarebbe in crisi perché “è andato in frantumi il patto fra le élite 
e la gente… la rivoluzione digitale ha ridistribuito il potere ma non 
il denaro”. Un assunto dal quale si sviluppa una riflessione che 
arriva per l’appunto a postulare il problema di una contrapposizio-
ne globale tra massa povera e minoranza ricca, tra popolo ed élite.
Ma le premesse da cui parte Baricco sono corrette? Davvero il 
nostro mondo è più povero?
Tutti i dati statistici ci indicano che sotto ogni aspetto le condizioni 
di vita umane non sono mai state così buone. Anche trascurando 
i dati sul PIL, basti dire che il tasso di mortalità infantile è in costante 
calo dal 1965 e parliamo di un dato che non ci dice solo della vita e 
della sopravvivenza dei bambini ma ci racconta di strutture sanitarie, 
di sistemi fognari, di accesso all’acqua, di nutrizione, di vaccinazioni…
Certo, permangono situazioni drammatiche e, mediamente, negli 
ultimi 30 anni, le disuguaglianze sono aumentate in diversi paesi 
cosiddetti sviluppati (tra questi l’Italia e la Francia). Ma basta questo 
dato per concludere che il mondo è più povero? L’impressione è 
che si ancori la propria analisi del reale non tanto a dei dati quanto 
piuttosto ad un preconcetto.
Ci sono illustri pensatori come Steven Pinker, linguista docente di 
Harvard, Hans Rosling, statistico di fama mondiale, Jordan Peterson, 
psicologo e filosofo, che ci mettono in guardia rispetto alle tenta-
zioni del pregiudizio, del pessimismo e del pensiero binario. 
Questi intellettuali, lungi dal darci pacche sulle spalle e rassicurarci 
che tout va bien madame la marquise, ci invitano a non accantonare 
gli ideali, i valori e le pratiche che ci hanno reso possibile migliorare 
il mondo in cui viviamo: la conoscenza, lo studio, la scienza, l’uma-
nesimo. Se un ragionamento, quale che sia, si basa su premesse 
sbagliate, le sue conclusioni non potranno essere corrette. E pensare 
bene è imprescindibile se davvero vogliamo migliorare il mondo 
come ancora si può e si deve.
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È una di quelle storie di cui più o meno 
tutti hanno sentito parlare, ma che in po-
chi conoscono davvero. La storia delle due 
sonde Voyager e del loro prezioso disco 
d’oro, partite il 20 agosto e il 5 settembre 
1977 da Cape Canaveral per fotografare da 
vicino i pianeti esterni del nostro sistema 
solare (Giove, Saturno, Urano e Nettuno) 
e destinate in seguito a uscire dalla zona 
d’influenza del Sole e continuare il loro 
viaggio forse per sempre nelle profondità 
dello spazio interstellare.

Carl Sagan, astrofisico e star della 
tv americana, fu incaricato dalla Nasa di 
progettare un messaggio dei terrestri agli 
alieni, come già aveva fatto qualche anno 
prima con la missione Pioneer. Sulla son-
da Pioneer venne applicata una targa con 
sopra incise alcune informazioni utili a 
determinare il luogo di partenza della na-
vicella e a descrivere sommariamente gli 
abitanti della Terra. Sulle Voyager, invece 
di una targa incisa graficamente, vennero 
fissati due dischi fonografici in grado di 
contenere molte più informazioni. Musi-
ca, immagini, suoni, rumori e voci umane.

Il singolare LP fu progettato e realiz-
zato in sei settimane da un équipe di scien-

ziati e artisti guidata da Sagan. La natura 
stessa del messaggio agli alieni si presta 
alla speculazione: che musica mettere sul 
disco? Quali immagini? Quali lingue? Il 
gruppo di lavoro dovette fare tutto piut-
tosto in fretta, dalla selezione dei materiali 
alla effettiva realizzazione di un manufat-
to in grado di resistere al trascorrere del 
tempo. E non si parla di anni o di secoli e 
nemmeno di millenni, ma di milioni o mi-
liardi di anni. Fu deciso dunque che il di-
sco dovesse essere di rame placcato d’oro, 
con una copertura di alluminio anch’esso 
placcato d’oro. Avrebbe girato a una velo-
cità dimezzata rispetto ai 33 giri e ½ dei 
tradizionali LP in modo da poter contene-
re il doppio delle informazioni e avrebbe 
dovuto rappresentare la Terra nel modo 
più completo possibile. 

Influenzati dal carisma dell’etno-
musicologo Alan Lomax, decisi a fornire 
all’eventuale ascoltatore alieno un reper-
torio vario e interessante, Sagan e compa-
gni stilarono una lista di musiche in arri-
vo da tutti i continenti, con i problemi di 
reperibilità che è facile immaginare. Nel 
1977 non esistevano ancora i cd, figuria-
moci Spotify o YouTube. Una volta decisa 

SGUARDI

Rete Due / Colpo di scena
da martedì 19 a venerdì 29 marzo alle ore 13.30
Rete Due / Domenica in scena
ogni domenica dal 24 marzo al 7 aprile alle ore 17.35
rsi.ch/rete-due/radiodrammi

Il disco volante 
che partì dalla 
Terra
Marco Drago
Gaetano Cappa

Un disco fonografico simile in tutto e per tutto 
a un LP viaggia da più di quarant’anni nello 
spazio; contiene una selezione delle musiche del 
pianeta Terra ma anche 118 fotografie, suoni, 
rumori e voci umane in 55 lingue diverse. 
Insieme al disco, anche un rudimentale gira-
dischi. È il Voyager Golden Record, il messaggio 
in bottiglia che la civiltà umana ha affidato 
all’oceano cosmico, un biglietto da visita desti-
nato alle civiltà aliene che saranno in grado 
di recuperarlo e di decifrarlo. 
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immagini e lingue del mondo. Perché nel 
disco d’oro, non tutti lo sanno, oltre alla 
musica sono presenti anche fotografie e 
audiomessaggi in 55 lingue (3 delle quali 
estinte), oltre a un curioso montaggio so-
noro in cui dai terremoti della preistoria si 
arriva al lancio di veicoli spaziali, raccon-
tando così la storia sonora della Terra in 
senso evoluzionistico.

Per Sagan, comunque, lo scopo prin-
cipale era provare a comunicare con gli ex-
traterrestri grazie alla musica, un’idea che 
in quello stesso 1977 si era vista nel film 
Incontri ravvicinati del terzo tipo di Steven 
Spielberg. Nel film gli alieni rispondevano 
a tono e in una gag del famoso programma 
televisivo Saturday Night Live, Steve Mar-
tin pensò bene di dire a voce alta quello che 
pensavano tutti e mostrò una finta coper-
tina del Time contenente il messaggio di 
risposta degli alieni al Golden Record.

Quattro semplici parole: “Send More 
Chuck Berry”.

La storia del Golden Record, apparen-
temente riservata agli specialisti, è in realtà 
ricca di spunti romanzeschi. Un esempio? 
Nella squadra di lavoro di Sagan c’erano 
anche sua moglie Linda e una coppia di 

fidanzati, il giornalista di Rolling Stone 
Tim Ferris e la scrittrice Ann Druyan. In 
quelle sei convulse settimane le due coppie 
scoppiarono e Sagan finì per abbandonare 
la moglie e fidanzarsi con Ann Druyan (per 
poi sposarla e restare con lei fino alla fine 
dei suoi giorni, nel 1996).

l’inclusione di una musica etnica, partiva 
la ricerca, spesso disperata, di nastri o vini-
li che la contenessero.

Nel Golden Record trovarono posto 
le fantasmagoriche cadenze del Gamelan 
indonesiano, i languidi canti nuziali peru-
viani, i raga indiani tanto cari agli hippy, 
le complesse trame degli strumenti a fia-
to dell’Azerbaigian, e poi suoni e colori da 
Senegal, Congo, Nuova Guinea, Messico, 
Isole Solomon, Australia. In quegli anni 
il folk extraoccidentale era praticamente 
sconosciuto e di fatto il Golden Record è il 
primo esempio di raccolta di world music, 
come amava definirla uno dei collabora-
tori di Sagan, l’etnomusicologo Robert E. 
Brown.

La massiccia presenza di composizio-
ni etniche e classiche (Bach, Beethoven, 
Stravinsky, Mozart, Holborne) ridusse fa-
talmente il posto per i generi più moderni 
come il jazz, il blues e il rock, che si dovette-
ro accontentare di un brano a testa.

Come per la musica classica furono 
tutti d’accordo nel concedere molto spa-
zio a Johann Sebastian Bach (sono pre-
senti ben tre sue opere), così anche per il 
rock non ci furono discussioni: sul disco 

d’oro ci sarebbe stata Here Comes The Sun 
dei Beatles. I Fab Four si dissero lusingati, 
ma la EMI smorzò subito gli entusiasmi 
sparando una richiesta economica inac-
cettabile. Niente Beatles, dunque: e allora a 
chi l’onore? Si aprì il dibattito: i più giova-
ni del team tifavano per No Woman No Cry 
di Bob Marley, qualcuno buttò lì il nome 
di Bob Dylan, ma alla fine la decisione fu 
presa da Carl Sagan in persona, che scelse 
un suo vecchio pallino di gioventù: Johnny 
B. Goode di Chuck Berry. La musica com-
posta nei diciannove anni che separano il 
1958, anno di uscita di Johnny B. Goode, dal 
1977, anno di realizzazione della playlist 
per gli alieni, non fu affatto presa in consi-
derazione, ed è un peccato, perché almeno 
l’avvento della musica elettronica merita-
va di essere trasmesso ai nostri amici extra-
terrestri. Non pretendiamo Stockhausen o 
Berio, ma magari i Kraftwerk, o anche solo 
la disco music di Giorgio Moroder. 

Sarebbe tuttavia ingeneroso conte-
stare le scelte dei compilatori, che si trova-
rono a dover agire in sole sei settimane e in 
condizioni spesso difficili: impossibile rac-
chiudere in un’ora e mezza l’enorme varie-
tà di musiche, ma anche di suoni, rumori, 

SGUARDI

Fotografie wikipedia.com
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Rete Due / Accordi & Disaccordi
lunedì 4, 11, 18 e 25 marzo alle ore 11.00
rsi.ch/retedue

Bach333: 
musica ingombrante 
Giuseppe Clericetti

Sul mercato discografico è stato lanciato un oggetto partico-
lare: il suo nome è Bach333, le dimensioni notevoli, 40 x 25 cm, 
altezza 20 cm, il peso è di ben 3 kg: il contenuto è costituito 
da 3 libri, 1 dvd, 222 cd, tutto ciò rigorosamente dedicato 
a Johann Sebastian Bach. La nostra trasmissione dedicata alle 
novità discografiche, Accordi & Disaccordi, ha già offerto, l’11 
febbraio scorso, alcune considerazioni preliminari e introdutti-
ve sull’oggetto in questione (la puntata è disponibile in Pod-
cast sul nostro sito www.rsi.ch/rete-due): nel corso del mese di 
marzo dedicheremo altre quattro puntate ai punti positivi e 
a quelli negativi dell’operazione discografica. Se la pubblicazio-
ne offre decine di registrazioni importanti, che dobbiamo a 
direttori specialisti di Bach già entrati nella storia (Koopman 
Goebel Gardiner Suzuki Herreweghe McCreesh e via di questo 
passo), se i due libri sulla vita e sulle opere di Bach sono di 
buon interesse, se la documentazione ci illumina sul catalogo 
aggiornato delle composizioni originali, ma anche spurie, 
di Bach, è anche vero che siamo in presenza di tutta una serie 
di punti problematici: la quasi totalità delle registrazioni è 
frutto di ripubblicazioni (rarissime le registrazioni originali); 
accanto a versioni di riferimento troviamo esecuzioni di dubbio 
gusto, come la discutibilissima interpretazione pianistica di 
Ramin Bahrami. L’impressione è quella di un oggetto molto 

disordinato, a tratti affascinante, a volte deludente. I CD più 
curiosi sono forse quelli non dedicati direttamente alla musica 
originale di Bach: 8 CD riuniti sotto il titolo Bach after Bach: 
i figli di Sebastian che riprendono le opere del babbo, Mozart 
e Beethoven che trascrivono le sue fughe, gli studi di Brahms, 
le orchestrazioni di Mahler, Respighi e Stokowski, gli arran-
giamenti di Schumann, Mendelssohn, Busoni, Schönberg, 
Webern, Reger, Elgar, Holst, Rachmaninov… fino a Berio che 
rilegge l’ultimo Contrappunto dell’Arte della Fuga, e le commi-
stioni jazzistiche. Bella la presenza di Francesco Piemontesi 
che esegue la Fantasia in sol minore nell’elaborazione pianistica 
di Liszt! 
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Rete Due / Colpo di scena
da mercoledì 6 a venerdì 8 marzo alle ore 13.30
rsi.ch/radiodrammi

Rezia Tencalla-
Bonalini. 
Non è mai 
troppo tardi
Sara Flaadt 

È nata nel 1906. È stata una giornalista, una scrittrice, ha con-
dotto i primi programmi radiofonici per donne che trasmetteva 
da Radio Monteceneri. Rezia Tencalla-Bonalini, come altre 
del suo tempo, ha lottato per la parità tra uomini e donne, per 
ottenere il diritto di voto, per dare alle donne il diritto di 
esprimersi. 
È stata una delle voci più importanti del movimento femmi-
nile ticinese. Dopo un soggiorno in Spagna con il marito 
Spartaco, accanto a Maddalena Fraschina, Lucia Camponovo, 
Anna Carena e molte altre, ha organizzato una prima votazione 
femminile di protesta nel 1957. Quando il consiglio federale 
aveva deciso di deliberare sulla chiamata delle donne al Servizio 
Civile, senza chiedere il consenso alle interpellate. Grazie alla 
voce di Jasmine Laurenti, riviviamo la vita di questa giornalista. 
Suoni e ambienti ci riportano ai primi successi ottenuti da 
Rezia, battagliera e riservata al tempo stesso, che malgrado le 
numerose delusioni, coinvolge la nipote Maryli Fluck Terribilini 
nelle sue lotte. Una storia articolata, resa contemporanea da 
Claudio (Igor Horvat) che, in veste di ricercatore, si muove a 
tentoni tra le poche tracce lasciate da queste donne nella Storia 
pur avendo fatto la storia della Svizzera italiana. 
Sentiamo Rezia speranzosa attendere gli esiti della votazione 
del ’59, quando la popolazione maschile Svizzera è stata chia-
mata alle urne per decidere della maturità civica delle donne. 
E allora ci chiediamo se non sia dopo quell’ennesimo: 
“Le donne non hanno il diritto di votare”, che Rezia abbia 
deciso di allontanarsi dalla politica. Una decisione che non le 
ha comunque impedito di continuare ad esprimersi attraver-
so la scrittura di racconti e romanzi, da Malia, ai suoi contributi 
per “La pagina della donna” per il Corriere del Ticino, una 
decisione che non ha tuttavia abbandonato, fino al momento in 
cui serenamente, accanto a Spartaco, se n’è andata nel 1986.

© AARDT, Fondo Rezia Tencalla-Bonalini
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Eh già: era il 1919, il Fascio delle Organizzazioni sindacali 
di Bellinzona decise di dotarsi di una una Casa del Popolo. 
Vennero raccolti, attraverso l’emissione di note sociali i soldi 
necessari per comprare il miglior albergo della città. Era una 
sfida, nacque un simbolo. In occasione dell’apertura venne 
pubblicata una poesia. Terminava così: siam qui pur noi!

Sempre più spesso, nella rincorsa al domani, scordiamo le 
nostre radici. Sempre più spesso scordiamo che la nostra iden-
tità è nel territorio che camminiamo. A questo abbiamo 
pensato quando l’Unione Sindacale di Bellinzona ci ha chiesto 
di raccontare i 100 anni della Casa del Popolo della Capitale. 
Già, “La storia gratta il fondo / come una rete a strascico / con 
qualche strappo e più di un pesce sfugge.” scriveva Montale. 
Sono i “pesci sfuggiti” che ci hanno guidato a costruire “Siam 
qui pur noi!”, l’originale radiofonico realizzato con l’Unione 
Sindacale di Bellinzona da nucleomeccanico.com con il soste-
gno di RSI Rete Due. Da una parte c’era una sequenza di date, 
ricorrenze, avvenimenti pubblici e dall’altra c’erano le storie 
della gente, gli interstizi di realtà che mostravano 100 anni di 
storia non come una linea temporale scolastica ma come 
l’ammassarsi di esperienze personali, comunitarie, utopiche 
e soprattutto umane. Non è stato difficile scegliere, la Storia è 
frutto di storie, no? E ci siamo sentiti a casa. Così abbiamo 
passato mesi negli archivi, a intervistare persone, a scavare 
nella terra - talvolta arida - dei ricordi della gente per trovare 
le radici di quello che siamo ora. E in mezzo a tutta quella 
polvere che abbiamo sollevato li abbiamo visti i pesci che sfug-
gono… No, non li abbiamo catturati. Ci hanno raccontato le 
loro storie e queste sono diventate la storia che raccontiamo. 
Un originale radiofonico in onda il 17 marzo su Rete Due 
che per una volta sarà “visibile”, al Teatro Sociale di Bellinzona, 
il 16 marzo (20.45); sul palco attori, musicisti, tecnici del suo-
no, il regista, il rumorista, poi fogli, leggii e naturalmente i 
microfoni. Ogni spettatore riceverà una cuffia wireless, dalla 
quale ascoltare, per una volta, vedendo. 

© Unione Sindacale Bellinzona

Rete Due / Domenica in scena
domenica 17 alle ore 17.35
rsi.ch/rete-due/radiodrammi

Siam qui pur noi!
Flavio Stroppini
Monica De Benedictis
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Jazzy Time! 
serata pubblica allo Studio 2 RSI
mercoledì 20 alle ore 18.00

Jazz e management: 
la sfida delle imprese 
del terzo millennio 
Luca D’Elia

Che cosa possono avere in comune il jazz e il management? 
Al primo impatto, appare un binomio decisamente inusuale. 
Il management richiama i concetti di organizzazione, gestione, 
controllo, pianificazione. Il jazz evoca immediatamente im-
provvisazione, creatività, energia, un flusso di note imprevedi-
bile e talvolta disordinato. Per quanto possano sembrare 
due universi assai distanti, jazz e management condividono 
molti più aspetti di quanto si possa immaginare. 
Il termine “jazz” viene solitamente associato al concetto 
di improvvisazione, ma ne richiama anche altri, come vitalità, 
estro, tecnica, competenza. Il momento in cui tutte queste 
componenti entrano in gioco è senza dubbio il concerto jazz. 
I jazzisti vivono per la performance. Suonare in un gruppo 
jazz significa mettere in pratica le dinamiche del teamworking: 
rispettare i tempi, gli spazi, le regole e gli equilibri preliminar-
mente definiti; considerare e valorizzare le personalità, le 
originalità, i comportamenti e le emozioni degli altri musicisti. 
Nelle organizzazioni del nuovo millennio, personalità diffe-
renti, originali ed eclettiche, sono chiamate a collaborare per 
produrre risultati efficaci ed unici; come unico è ogni concerto 
jazz. I brani possono essere gli stessi, ma la loro interpreta-
zione e le improvvisazioni che li arricchiscono renderanno la 
performance qualcosa di irripetibile. 

La grande complessità, turbolenza ed incertezza che caratte-
rizzano il nostro tempo richiedono alle organizzazioni di 
ridefinire il proprio approccio al management. In un contesto 
caotico ed imprevedibile i manager dovranno saper prendere 
decisioni rapide ed efficaci. Questo è ciò che fanno i jazzisti: 
imparano sperimentando, elaborano nuove soluzioni senza 
alcuna garanzia del risultato, confidando nelle proprie abilità 
tecniche e in quelle dei componenti del gruppo. Manager e 
jazzisti condividono oggi più che mai una medesima missione: 
abbandonare un certo grado di controllo e costruire il futuro 
plasmando continuamente nuove idee. 
In un’epoca in cui cambiamento, flessibilità e innovazione 
rappresentano i pilastri che guidano lo sviluppo delle organiz-
zazioni, il jazz può fornire interessanti stimoli e spunti di 
riflessione al management e alle imprese del terzo millennio. 

Il relatore della serata Luca D’Elia.
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Rete Due / Giornata Europea della Musica Antica
giovedì 21 marzo
rsi.ch/retedue

Una giornata 
per ascoltar 
l’antico suono
Giovanni Conti

Il 21 marzo Giornata Europea della Musica Antica è la celebrazio-
ne di più di un millennio di musica, attraverso concerti, eventi 
e avvenimenti che si svolgono contemporaneamente in tutta 
Europa. Promosso da sei anni dalla Rete Europea della Musica 
Antica nel primo giorno di primavera e compleanno di Johann 
Sebastian Bach, il 21 marzo è un punto focale per la promo-
zione del patrimonio musicale storico in Europa al quale anche 
la Rete Due della RSI, come negli anni scorsi, aderisce metten-
do in campo le sue forze. Come Rete Due, sono migliaia le 
istituzioni che scendono in campo per ribadire il valore di que-
sta giornata, ma soprattutto sensibilizzare alla musica di un 
determinato periodo che abbraccia più momenti della storia 
occidentale, vale a dire dall’Alto Medioevo sino al Barocco. 
Rete Due lo farà con la sua programmazione che, sin dalle pri-
me ore del mattino, caratterizzerà la proposta musicale, pro-
posta che diverrà gradualmente sempre più corposa col trascor-
rere della giornata. Già in Capriccio lo spazio di Concerto.ch 
presterà attenzione a produzioni ‘antiche’ realizzate in casa 
RSI per poi passare a Reteduecinque che dalle ore 14 ospiterà voci 
e pensiero di diversi protagonisti della cosiddetta “musica 
antica”. Con loro se ne affronteranno i diversi aspetti e analiz-

zeranno le tematiche a partire dalla riscoperta di pagine del 
passato, fino alla produzione concertistica e la pubblicazione 
discografica. 
Non ultime le problematiche legate alla didattica, all’insegna-
mento, alla ricerca e all’interpretazione. Si concluderà con 
la serata di Rete Due: Prima fila raccoglierà la proposta a livello 
europeo diffusa in contemporanea con numerose altre emit-
tenti nazionali targata Euroradio.
Una giornata da non perdere, un’occasione in più per fare 
di Rete Due la colonna sonora della nostra giornata.
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LA 2 / Premio del cinema svizzero
venerdì 22 marzo alle ore 22.15 circa
live streaming alle ore 19.30
rsi.ch/streaming 

Il Premio del 
cinema svizzero
Marco Zucchi

Il 22 marzo la RSI dedica un’intera programmazione serale 
televisiva al cinema nazionale, con la messa in onda in prima 
visione alle 21.05 su LA 2 di La mia vita da zucchina di Claude 
Barras e poi di Blue My Mind di Lisa Brühlmann (premiati 
rispettivamente come miglior film svizzero nel 2017 e del 2018), 
a cui si aggiunge il documentario Cleveland contro Wall Street 
di Jean-Stéphane Bron (anch’esso vincitore del “quarzo” come 
miglior documentario nel 2011). 
Il tutto accompagna la trasmissione speciale dedicata alla 
22esima edizione del Premio del cinema svizzero (su LA 2 alle 
22.15 circa). Dal Bâtiment des forces motrices di Ginevra, 
Debora Caccaviello con le colleghe di RTS e SRF Iris Jimenez 
e Monika Schärer intervistano i freschissimi vincitori e i pro-
tagonisti della serata. La cerimonia completa è visibile dalle 
ore 19.30 in streaming live su rsi.ch/streaming. 
Tra i film che si contendono i premi svetta quest’anno quello 
che è stato anche il maggior successo elvetico al botteghino, 
ovvero la commedia ebraica Wolkenbruchs wunderliche Reise in die 
Armen einer Schickse di Michael Steiner, meglio noto semplice-
mente come Wolkenbruch e accreditato di 5 nomination (miglior 
film, attore, due attrici non protagoniste e sceneggiatura). 
Con 4 nomination lo seguono il sorprendente romando Ceux 
qui travaillent di Antoine Russbach e Der Unschuldige di Simon 
Jacquemet, già selezionato in festival importanti come Toronto, 
San Sebastian e Rotterdam. Completano la cinquina per il 
miglior film la delicata fiaba migrante Fortuna e il cupo thriller 
Der Läufer. 

Tra i documentari parte con i favori del pronostico Chris The 
Swiss di Anja Kofmel, passato a Soletta, Cannes, Locarno e forte 
di 3 nomination, tante quante il commovente Eldorado del 
veterano Markus Imhoof e il pamphlet di genere #Female Plea-
sure della zurighese Barbara Miller. Proprio il film della 
Miller (nomination anche per montaggio e musiche) è l’unico 
quest’anno a rappresentare la Svizzera italiana, in quanto 
coprodotto dalla RSI. Gli altri due documentari in corsa sono 
lo strabiliante viaggio alla ricerca dei mammuth Genesis 2.0 
di Christian Frei e Les Dames di Stéphanie Chuat e Véronique 
Reymond. 
Per l’elenco di tutte le nomination premiodelcinemasvizzero.ch, 
mentre resoconti approfonditi della serata saranno proposti 
dalla RSI in tv, alla radio e sul web. 
E se per ora i vincitori restano ignoti, abbastanza prevedibile 
è invece il ricordo affettuoso e commosso che la cerimonia riser-
verà a Bruno Ganz, premiato alla carriera nell’edizione di due 
anni fa e scomparso lo scorso 16 febbraio.

Immagine tratta dal film Wolkenbruch di Michael Steiner.

Il 22 marzo 
a Ginevra e sulla RSI 
tornano gli “oscarini” 
nazionali 
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Incontro pubblico
Studio 2 RSI, Lugano Besso
domenica 24 marzo alle ore 18.00
prenotazioni scrivendo a eventi@rsi.ch

Un’epoca 
di passioni
Michela Daghini

“Raramente un’epoca si è sentita così ‘spassionata’ come la nostra. 
Le passioni - spiega Silvia Vegetti Finzi - che hanno costituito 
per secoli il fulcro dell’affermazione di sé e un nesso potente tra l’indi-
viduo, i rapporti privati e la vita pubblica, sembrano aver esaurito 
la loro funzione. Eppure, nel bene e nel male, nella forma della pre-
senza o dell’assenza, dell’affermazione o del diniego, queste orientano 
ancora la riflessione e l’agire umano”.

Questa nostra epoca infatti, sembra esserne profondamente 
caratterizzata e la rinnovata consapevolezza del ruolo che 
le passioni rivestono nel contemporaneo non avrebbe sorpreso 
gli antichi, che hanno sempre riflettuto sul loro potere nella 
storia dell’umanità, e sulla loro straordinaria capacità di muo-
vere il mondo. Da Freud in poi ce lo insegna anche la psico-
analisi, ci definiamo esseri razionali quando gran parte delle 
nostre azioni sono inconsapevolmente determinate da forze 
profonde che guidano e determinano le nostre scelte. 
Un esempio su tutti, l’amore nelle sue diverse forme. Anche 
oggi del resto, il riconoscimento del sentire come radice dell’es-
sere, è al centro dell’interesse di molta filosofia. Come fare 
a ritrovare un equilibrio, a vivere appieno le nostre passioni 
e a saperle riconoscere? Un interrogativo, sul quale rifletteran-
no la psicologa e accademica italiana Silvia Vegetti Finzi e 
il filosofo Massimo Cacciari, e al quale il confronto con le idee 
degli antichi potrà dare qualche risposta.

Con Silvia Vegetti 
Finzi e Massimo 
Cacciari, conduce 
Michela Daghini

Silvia Vegezzi Finzi

Massimo Cacciari
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Gilles Kepel 
Medio Oriente 
tra distruzione 
e rinascita  

Intervista a cura 
di Roberto Antonini

Il fallimento delle primavere arabe, le 
guerre e l’ondata terrorista di questi 
ultimi anni sembrano lasciare poche 
speranze sul futuro del Medio Oriente. 
Tuttavia l’islamologo Gilles Kepel con-
sidera che all’orizzonte del Levante non 
si stagli solo un quadro cupo. Forse stia-
mo vivendo una svolta. È quanto sostie-
ne nel suo libro Sortir du chaos pubblica-
to da Gallimard e che sarà disponibile 
in italiano dal prossimo autunno. 

 Il suo libro è in fondo una sorta 
di bussola per orientarci negli ultimi 
decenni, direi quelli che seguono 
la guerra detta del Kippur del 1973, 
la crisi del petrolio e il progressivo 
rafforzamento dell’islam radicale 
fino alla proclamazione del Califfato 
da parte dell’Isis nel 2014 a Mossul,
in Iraq. Storia recentissima. 
Di fronte a questa mancanza di 
distacco temporale, come procede 
lo storico? 

Sì, il tutto per certi versi è un po’ stra-
no. Quando ho iniziato a scrivere il libro 
ero appena stato condannato a morte 
dall’Isis o secondo l’acronimo arabo “Da-
esh”. Tre condanne a morte consecutive 
che mi hanno costretto a passare molto 
tempo nelle macchine della polizia e così 
mi è venuta una sciatica. Ho passato mol-

L’intervista è andata in onda
in Geronimo storia lunedì 11 febbraio
rsi.ch/geronimo 

Gilles Kepel islamologo di fama mondiale, è direttore della cattedra 
sul Medio Oriente a l’Ecole Normale Supérieure di Parigi. Da quest’anno 
è anche professore associato all’USI di Lugano. Tra le sue numerose 
pubblicazioni A Ovest di Allah (Sellerio 1996), Al Qaeda. I testi (Laterza, 
2006), Terreur dans l’Hexagone, Genèse du djihad français (Gallimard, 
2015) e il recente Sortir du chaos (Gallimard 2018). 
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to tempo a letto, forse anche per lo choc 
psicologico. L’unica cosa che mi sembrava 
potessi fare era lavorare con il mio compu-
ter, scrivere e mettere in prospettiva quel-
la che in fondo era in parte anche la mia 
storia, in quanto bersaglio del cosiddetto 
Stato islamico. E ho riflettuto sull’inizio e 
la genesi di quanto stava succedendo. Che 
ho sintetizzato con il titolo di un capitolo: 
il barile e il Corano.

In altre parole la crisi del petrolio 
e la guerra che l’ha provocata 
nel 1973 come inizio di qualcosa 
che stiamo vivendo oggi? 

Sì, l’inizio di un ciclo che ha portato 
all’espansione del jihadismo. E la doman-
da che mi sono posto nel libro è questa: 
siamo alla fine di questo ciclo? Un interro-
gativo legato alla costatazione che la cre-
scita del prezzo del greggio è andata di pari 
passo con la crescita dell’islamismo waha-
bita propagandato dal regno saudita in 
quanto “assicurazione politica” per man-
tenere il proprio potere e esercitare la pro-
pria egemonia sul mondo sunnita. Oggi ci 
rendiamo conto che l’Arabia Saudita non 
è più in grado di esercitare una posizione 
egemonica sul greggio, di stabilire il livello 
dei prezzi anche per l’entrata dirompente 
degli Stati Uniti sul mercato del petrolio. 
L’America oggi è in grado di fare i prezzi 
e questo si riflette sulla posizione dei sau-
diti. L’interrogativo sulla possibile fine del 
ciclo è dunque aperta. 

Professore, la storia dell’islam poli-
tico è complessa, ma possiamo oggi 
vedere due grandi tendenze, quella 
incarnata dai Fratelli Musulmani 

(a cui si rifanno Stati come la 
Turchia o il Qatar) e il salafismo 
wahabita di origine saudita. 
Nella storia recente queste due 
tendenze, oggi contrapposte 
si sono unite. E lo hanno fatto 
nel 1979 per combattere i sovie-
tici in Afghanistan. 

Sì è giusto ricordarlo perché oggi la 
lotta tra queste due tendenze è micidiale. 
Ma a quei tempi, negli anni 70 si era crea-
ta un’alleanza per combattere in primis il 
nazionalismo arabo (dal nasserismo al ba-
athismo e al socialismo arabo). Per i diversi 
movimenti islamisti il nemico principale 
era il secolarismo. L’Afghanistan è servito 
da collante, per coalizzare su scala plane-
taria. È dopo la vittoria contro i sovietici 
nel 1989, vero e proprio spartiacque che i 
movimenti si sono divisi e poi combattuti 
tra di loro. 

Gilles Kepel, è importante sotto-
lineare che in questa lotta contro 
i russi gli americani non sono 
stati a guardare. Hanno sostenuto 
gli islamisti, i mujahidin. Per loro 
importante era vincere la guerra 
fredda. Il resto era secondario. 
Poi la storia ci ha mostrato le con-
seguenze di questa politica di 
sostegno di Washington ai radi-
cali islamisti… 

Sì, la cosa interessante da sottolinea-
re è che il jihad in Afghanistan si prefigge-
va di prendere due piccioni con una fava: 
l’orso sovietico da una parte e il pericolo 
iraniano, dunque sciita, dall’altra. Gli ira-
niani avevano sfidato l’occidente con lo 
scopo di togliere l’egemonia islamista e 

anti imperialista o anti americana ai sun-
niti. Quanto agli americani volevano mo-
strare ai musulmani che erano alleati nella 
lotta contro i sovietici. Pochi forse hanno 
notato che il giorno del ritiro sovietico 
che coronava la vittoria dell’islam sunni-
ta, Khomeini da Teheran pronuncia una 
fatwa di morte contro lo scrittore Salman 
Rushdie… 

Così da togliere i riflettori 
dalla vittoria dei mujahidin in 
Afghanistan. 

Certo, è così in effetti i media hanno 
spostato la loro attenzione su quella fatwa. 
Khomeini aveva da poco perso la guerra 
contro l’Iraq di Saddam Hussein, allora 
il miglior amico dell’Occidente, non di-
mentichiamolo. La fatwa ha tagliato l’erba 
sotto i piedi dei sunniti e gli ha consentito 
di vincere la battaglia mediatica. Questo è 
molto importante: un disastro a livello di 
propaganda per i sunniti che si sono visti 
rubare la vittoria, agli occhi del mondo, 
dagli sciiti. Al Zawahiri o Ben Laden, quan-
do hanno più tardi definito la strategia di 
Al Qaeda hanno tratto ispirazione proprio 
da Khomeini. 

Dal giorno di San Valentino il 14 
febbraio del 1945, quando si incon-
trarono sull’incrociatore Quincy il 
presidente americano F.D. Roosevelt 
e il re saudita Ibn Saoud, i rapporti 
tra Stati Uniti e Arabia Saudita 
sono stati sempre molto stretti, una 
sorta di luna di miele, eppure il ter-
rorismo islamista ispirato proprio 
dal wahabismo saudita ha preso di 
mira proprio l’America... 

Sì e l’America ha cercato di cambiare 
le cose dopo l’11 settembre e gli attentati 
alle torri gemelle. Per questo nelle cerchie 
di G.W. Bush i neocon hanno pensato che 
l’Iraq avrebbe potuto sostituire in termini 
di alleanza proprio l’Arabia Saudita. Un 
Iraq del dopo Saddam, dominato dalla 
maggioranza sciita, un Iraq la cui diaspora 
in America era in stretto contatto con i ne-
oconservatori. Questo spiega la dinamica 
della guerra scatenata nel 2003: avere un 
paese a maggioranza sciita alleato di Wa-
shington e emarginare l’Arabia Saudita. 
Non ci sono però riusciti perché l’invasio-
ne del 2003 ha poi provocato la nascita del 
jihad sunnita proprio in Iraq con Abou 
Moussab al Zarqawi che ha creato le basi 
per la creazione dell’Isis. 

Nel 2019 sembrano esserci solo 
ombre: fallimento delle primavere 
arabe, paesi distrutti come la Siria, 
il Levante in ginocchio. 
C’è anche forse qualche luce in 
questo quadro cupo? 

Ha ragione, il Levante è in ginocchio. 
Ma penso che questa regione possa risor-
gere. Se la mia analisi è corretta questa pro-
spettiva è legata al calo dell’influenza del-
la penisola arabica nel futuro del nostro 
mondo. Sta salendo il ruolo dell’Iraq come 
produttore di petrolio e la guerra in Siria è 
quasi finita e ci si avvia, secondo me, verso 
un compromesso gestito da un attore im-
portante come la Russia. Che è un colosso 
dai piedi d’argilla: ha bisogno di compro-
messi e si muove tra i suoi alleati, Israele, 
Turchia, Iran e Arabia Saudita, in conflitto 
tra di loro. Tutti questi attori sentono oggi 
il bisogno di costruire una soluzione poli-
tica in Siria. 

DUETTO
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Gio 14
ore 20.45
Fred Hersch solo “Open Book”
ore 22.30
Camille Bertault Quartet

Ve 15
ore 20.45
Trilok Gurtu Solo
ore 22.30
Septeto Internacional
ore 24.00
Fred Hersch & 
Gwilym Simcock Duo

Sa 16
ore 20.45 
Fred Hersch, Drew Gress, 
Joey Baron
ore 22.30
Incognito
ore 24.30
Flanard Jazzafterjazz 
(funk, fusion&synthpop)

Segni di Jazz
XXII Festival di cultura 
e musica jazz di Chiasso
Cinema Teatro, Chiasso

Prevendita: Cinema Teatro 
+41 (0)58 122 42 78

Rete Due sarà in diretta tutte 
le sere dalle 20.30 alle 24.00
Collegamenti pomeridiani
dalle 16.35 alle 17.00
rsi.ch/retedue

Sa 16
ore 20.45 
Teatro Sociale, Bellinzona

Siam qui pur noi!
di Flavio Stroppini 
e Monica De Benedictis 
con Silvia Pietta, 
Margherita Saltamacchia, 
Matteo Carassini, 
Flavio Sala e i musicisti 
Andrea Manzoni 
e Daniele Dell’Agnola 
Produzione Nucleo Meccanico
nucleomeccanico.com

Lu 18
ore 20.00
Auditorio Stelio Molo RSI, 
Lugano Besso

Bobby Solo 
e la sua generazione 
Concerto e parole 
degli anni ’60 
Con Bobby Solo, 
il suo gruppo e la scrittrice 
Marta Morazzoni 
Conducono 
Veronica Alippi
e Roberto Antonini
 
Entrata libera
su prenotazione
scrivendo all’indirizzo
eventi@rsi.ch

In live streaming
su rsi.ch/streaming

Me 20
ore 18.00
Auditorium USI, Lugano

Archivi del Novecento
Dodici autori letti attraverso 
le teche RSI
Goffredo Parise 
con Silvio Perrella

Entrata libera senza 
prenotazione

Gio 21
ore 18.15
Palacinema, Locarno
ore 19.45
Cinema Plaza, Mendrisio

Anteprime del film
coprodotto dalla RSI
Cronofobia
di Francesco Rizzi.

Biglietti omaggio assegnati 
su Rete Uno, attraverso 
la pagina Facebook RSI 
e la newsletter RSI.

Regista e cast presenti 
all’anteprima di Mendrisio,
dove sarà pure offerto un 
aperitivo agli spettatori.

Biglietti a pagamento 
acquistabili sui siti web 
mendrisiocinema.ch 
e arena.ch/it/locarno

Lu 11
ore 14.30
Studio 6 RSI, Lugano Besso

“Live” di ReteDueCinque
Elisa Tomellini, pianoforte
Musiche di Franz Liszt

In diretta su Rete Due 
e in diretta webradio
rsi.ch/retedue e rsi.ch/
streaming 

Ma 12
ore 20.30
Cinema Lux art house, 
Massagno

Anteprima del film
coprodotto dalla RSI
#Female pleasure
di Barbara Miller
(presente all’anteprima).

Dalle ore 20.00 
aperitivo offerto

Acquisto biglietti
luxarthouse.ch

Me 13
ore 18.00
Auditorium USI, Lugano

Archivi del Novecento
Dodici autori letti attraverso 
le teche RSI
Dino Buzzati 
con Silvia Zangrandi

Entrata libera 
senza prenotazione

Gio 14
ore 20.30
Sala Teatro LAC, Lugano

OSI al LAC
Orchestra della Svizzera 
italiana
Markus Poschner direttore
Emmanuel Tjeknavorian violino
Felix Mendelssohn
Ouverture Le Ebridi
Johannes Brahms
Concerto per violino 
e orchestra in re maggiore
Robert Schumann
Sinfonia n. 3 in mi bemolle 
maggiore Renana

Con il sostegno di 
Cornèr Banca SA

In differita su Rete Due 
venerdì 22 marzo 
alle ore 20.30

3.
2019

Me 6
ore 18.00
Auditorium USI, Lugano

Archivi del Novecento
Dodici autori letti attraverso 
le teche RSI
Plinio Martini 
con Mattia Pini

Entrata libera 
senza prenotazione

Sa 9
ore 17.00
Teatro Dimitri, Verscio

Inaugurazione
Totem RSI Centovalli 
e Pedemonte

Entrata libera 
su prenotazione
scrivendo all’indirizzo 
eventi@rsi.ch oppure 
chiamando al numero
+41 (0)91 803 61 62
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Gio 21
ore 19.00
Auditorio Stelio Molo RSI, 
Lugano Besso

Spettacolo Frontaliers
per Ogni centesimo conta
A seguire aperitivo offerto.

Biglietti omaggio assegnati 
su Rete Uno e Rete Tre, 
attraverso la pagina 
Facebook RSI 
e la newsletter RSI.

Me 20
ore 18.00
Studio 2 RSI, Lugano Besso

Jazzy Time!
Il rapporto fra Jazz 
e Management del terzo 
millennio
Relatore Luca d’Elia

Iscrizioni
supsi.ch/go/JazzeManagement
Maggiori informazioni
dti.fc@supsi.ch 
oppure +41 (0)58 666 65 71

Do 24
ore 18.00
Studio 2 RSI, Lugano Besso

Un’epoca di passioni
Incontro pubblico
con Silvia Vegetti Finzi 
e Massimo Cacciari
Presenta Michela Daghini

Evento su prenotazione 
scrivendo a eventi@rsi.ch

Me 27
ore 18.00
Auditorium USI, Lugano

Archivi del Novecento
Dodici autori letti attraverso 
le teche RSI
Lalla Romano 
con Vega Tescari

Entrata libera senza 
prenotazione

Gio 28
ore 20.30
Sala Teatro LAC, Lugano

OSI al LAC
Orchestra della Svizzera 
italiana
Markus Poschner direttore
Maximilian Hornung violoncello
Sergej Prokof’ev
Sinfonia concertante 
per violoncello e orchestra 
in mi minore
György Ligeti
Poema sinfonico
per 100 metronomi
Ludwig van Beethoven
Sinfonia n. 8 in fa maggiore

In diretta su Rete Due
rsi.ch/retedue

Ve 29
ore 21.00
Casa Cavalier Pellanda, Biasca

Tra jazz e nuove musiche
Duo Snétberger-Jormin
Ferenc Snétberger chitarre
Anders Jormin contrabbasso

Una collaborazione
Rete Due - Associazione 
Musibiasca

In diretta su Rete Due
rsi.ch/retedue

NOTA BENE

Resoconto
Rachel Cusk
Einaudi

Moira Bubola

Siamo ad Atene, in un’estate 
dal caldo appiccicoso e dal traf-
fico soffocante. È questo il pal-
coscenico dove si consuma 
una stagione di un’insegnante 
di Londra. In trasferta nella capi-
tale greca per un corso di scrit-
tura creativa, è lei la protagoni-
sta, o meglio, il meccanismo 
narrativo si dipana attraverso 
i suoi incontri e le sue relazioni: 
gli amici di vecchia data ritrovati 
per un caffè, gli studenti della 
scuola, il vicino di areoplano 
che le mette a disposizione la 
barca. Quella di Resoconto è 
insomma una quotidianità sen-
za apparenti increspature, tutto 
scorre nella normalità di una vita 
come tante. Percepiamo però 
l’incombere di una resa dei conti, 
di una confessione dolorosa 
che potrebbe illuminare le zone 
oscure di un matrimonio fallito, 
di ansie pungenti e colpevoli 
nei confronti dei figli, di una car-
riera di scrittrice mai decollata. 
Resoconto è un romanzo affasci-
nante che merita di essere letto 
perché con una scrittura elegan-
te, tradotta in maniera impecca-
bile da Anna Nadotti, la Cusk 
ci consegna l’enigma della vita 
quando travalica la zona del 
“potrebbe essere” e si ritrova 
inesorabilmente nel terreno 
di ciò che è: l’età adulta con le 
sue profonde fragilità.

#Female 
Pleasure 
di Barbara Miller 
(CH 2018)

Marco Zucchi

Presentato in prima mondia-
le alla Settimana della Critica 
di Locarno (dove aveva vinto 
il Premio Zonta), se ci si rife-
risce alle cifre del botteghino 
è sicuramente il documentario 
svizzero dell’anno: 50mila 
spettatori abbondantemente 
superati nella Svizzera tedesca, 
altrettanti in Germania e un 
buon riscontro pure in Austria. 
Cinque donne combattive in 
cinque angoli del globo - Stati 
Uniti, Giappone, India, Somalia, 
Germania - per parlare di di-
sparità di genere, di oppressio-
ne religiosa nei confronti della 
sessualità femminile, di auto-
determinazione negata. 
Con un sapiente uso del ritmo 
e delle emozioni, Barbara 
Miller riesce a rendere divul-
gativa e avvincente la materia, 
bilanciando la presenza delle 
protagoniste sullo schermo 
e dando respiro alle loro vicen-
de individuali. #Female Plea-
sure è una coproduzione 
della RSI.

Nelle sale della Svizzera 
italiana dal 14 marzo

Time of 
no time 
Epic J Trio
(Unit Records, coprod. 
RSI Rete Due, 2018)

Paolo Keller

L’Epic J Trio fa parte dei molti 
progetti del sassofonista e 
clarinettista ticinese Max Pizio. 
Dopo aver fatto molto palco 
per anni la formazione giunge 
ad un primo album, Time of 
no time, realizzato negli studi 
RSI in coproduzione con Rete 
Due e pubblicato dalla sviz-
zera Unit Records.
Il gruppo, che brilla per la forte 
energia dell’interplay cui il 
leader dà vita assieme ai due 
partner - Andi Appignani 
all’organo e Thomas Egli alla 
batteria - segue le orme di 
analoghi storici trii ma al tempo 
stesso se ne distanzia, soprat-
tutto per un repertorio molto 
variegato: ritmi swing, atmosfe-
re blues e soul, strizzate 
d’occhio alla musica latina e 
caraibica. Max Pizio firma molti 
dei brani, tra cui quello che dà 
il titolo alla raccolta, vero cuore 
pulsante del lavoro.
Ospiti del trio sono il vocalist 
Bruno Amstad, il trombettista 
Fulvio Sigurtà e il chitarrista 
Alessandro De Gasperi.
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NOTA BENE

Domenica 31 marzo alle ore 15.30

Al MASI con il Club
Il Club Rete Due propone una visita guidata alla mostra
Capolavori della Fondazione Gottfried Keller
Hodler - Segantini - Giacometti

In occasione dei 200 anni dalla nascita di Alfred Escher 
e Gottfried Keller, il MASI offre l’opportunità di poter 
vedere riuniti, per la prima volta dopo 50 anni, alcuni 
dei più importanti capolavori della Fondazione Gottfried 
Keller, attraverso un percorso che ripercorre le tappe 
salienti della storia dell’arte svizzera degli ultimi due 
secoli. Per l’occasione il celebre Trittico della natura di 
Giovanni Segantini, lascerà eccezionalmente la sua 
usuale sede di St. Moritz per la seconda volta in 100 anni.

Domenica 31 marzo alle ore 15.30 il Club Rete Due 
offre a soci e simpatizzanti una visita guidata.
Durata 1h ca. (ritrovo 10 minuti prima all’entrata del LAC, 
Piazza Luini 6, Lugano). 

Prezzo ridotto per l’entrata CHF 14.-

Iscrizioni scrivendo a clubretedue@rsi.ch oppure 
al numero T +41 91 803 56 60

Sabato 11 e domenica 12 maggio 2019

Il Veneto di Parise 
e la Vicenza di Palladio
Al centro della visita è il Veneto, protagonista indiretto di due degli appuntamenti 
della nuova serie di incontri pubblici Archivi del Novecento. 

Sabato 11 maggio alle ore 7.15 partenza da Lugano in autobus. Prima tappa: la Casa di Cultura 
Goffredo Parise a Ponte di Piave, in provincia di Treviso, ultima abitazione del grande autore, 
espressamente lasciata al Comune perché diventasse sede museale e di studio. Conservata 
com’era, contiene le carte di Parise e molte opere dei maggiori artisti del Novecento, Schifano, 
De Pisis, Ceroli, e soprattutto di Giosetta Fioroni, sua compagna di vita. Seconda tappa, a 
breve distanza: la Casetta Rosa di Salgarèda, immersa nella natura, dove Parise ha scritto il 
suo capolavoro, I Sillabari.
Trasferimento in bus verso Vicenza per la sistemazione in hotel****. Cena libera e pernottamento.

Domenica 12 maggio Terza tappa, Vicenza, dove oltre a ricordare Guido Piovene e altri scrit-
tori veneti, visiteremo le principali opere architettoniche di Andrea Palladio. Guida d’eccezione, 
il prof. Howard Burns, uno dei massimi esperti in materia. Questo il percorso: Centro storico, 
Museo della Città, Cattedrale, Chiesa di Santa Corona e Museo Palladiano. Termineremo la pas-
seggiata con la visita del Teatro Olimpico, uno dei più grandi capolavori del Palladio e il primo 
e più antico teatro stabile e coperto dell’epoca moderna.
Pranzo libero e nel pomeriggio, prima di rientrare in Ticino, sosta appena fuori città per la visita 
guidata alla più celebre delle ville del Palladio: Villa Almerico Capra detta “La Rotonda”. 
Termineremo poi con la visita a Villa Trissino a Cricoli. 
Al termine, proseguimento verso il Ticino. 

Prezzo per persona in camera doppia CHF 390.-

La quota comprende viaggio in bus granturismo / 1 notte in hotel**** centrale a Vicenza con 
colazione a buffet / 1 pranzo al primo giorno (½ acqua e ¼ di vino inclusi) / Ingressi: Casa di 
Cultura Goffredo Parise, Casetta Rosa, Teatro Olimpico, Museo Palladiano, Villa La Rotonda.

Supplementi per persona camera singola CHF 30.-

Iscrizioni scrivendo a clubretedue@rsi.ch oppure al numero T +41 91 803 56 60

Condizioni d’annullamento dal 01.04.19, 100%.

Biglietti omaggio 
per l’acclamato 
documentario 
svizzero #Female 
Pleasure
per l’anteprima del 12 marzo 
ore 20.30 al Cinema LUX art 
house di Massagno, alla 
presenza della regista Barbara 
Miller, sono a disposizione dei 
soci del Club che si annunce-
ranno telefonando al numero 
+41 91 803 56 60 
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